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ALESSANDRO ALVIANI
BERLINO

«Adesso i cinesi faranno sen-
tire su di noi la loro rabbia»,
confidò allo Spiegel un im-
prenditore tedesco dopo che,
nel settembre del 2007, Ange-
la Merkel decise di aprire le
porte della cancelleria di Ber-
lino al Dalai Lama, rompendo
con una tradizione che aveva
accomunato tutti i suoi prede-
cessori.

L’anonimo imprenditore è
stato lungimirante: in uno stu-
dio due economisti dell’uni-
versità Georg-August di Got-
tinga hanno dato ora un no-
me alla «rabbia» da lui temu-
ta. Si chiama «Effetto Dalai
Lama» e si riassume in una
frase: i Paesi i cui capi di Sta-
to o di governo ricevono il lea-
der spirituale tibetano assi-
stono, nei due anni successivi
all’incontro, a un calo del loro
export verso la Cina. Una ri-
torsione che gli autori dell’in-
dagine, Andreas Fuchs e Nils-
Hendrik Klann, sono riusciti
anche a quantificare, incro-
ciando i dati Onu sulle espor-
tazioni di 159 Paesi tra 1991 e
2008 con l’elenco dei viaggi ef-
fettuati nello stesso periodo
dal leader tibetano: in media
la riduzione dell’export verso
la Cina è dell’8,1%. «Il Paese
sembra sfruttare i rapporti
commerciali come uno stru-
mento di politica estera», no-
tano Fuchs e Klann.

Secondo i due ricercatori
tale «Effetto» è molto recen-
te. È infatti vero che Pechino
reagisce ormai da decenni al-
l’annuncio di una visita del
Dalai Lama in una capitale
straniera minacciando un raf-
freddamento delle relazioni
economiche. Fu così, ad esem-
pio, già nel 1989 con la Norve-
gia, dopo l’assegnazione del
Nobel per la pace al capo spi-
rituale tibetano. Eppure è sol-
tanto negli ultimi anni che si è
passati dalle parole ai fatti. Il
deterioramento degli scambi
in risposta a un colloquio ai
massimi livelli col Dalai Lama
esiste solo «nel periodo
2002-2008, nell’era di Hu Jin-

tao», si legge nello studio. Tut-
tavia «ciò non ha che fare ne-
cessariamente con la persona
di Hu Jintao, bensì con la cre-
scente importanza economica
e politica della Cina», chiarisce
l’economista Andreas Fuchs.
Considerando che il ruolo di Pe-
chino sullo scacchiere interna-
zionale è destinato ad aumenta-
re, «in futuro tali punizioni cre-
sceranno», ammette Fuchs.

In realtà la stessa Cina sa
che le ritorsioni, alla lunga, ri-
schiano di rivelarsi un boome-
rang. Ecco perché i vertici co-
munisti sembrano aver elabo-
rato una sottile strategia per
evitare di finire vittime della
propria politica. Anzitutto tali
restrizioni non colpiscono tutti
i settori economici, bensì ri-
guardano soprattutto il com-
mercio di macchinari e mezzi
di trasporto.

Le sanzioni, poi, scompaio-
no in media dopo due anni, e
non soltanto per volere di Pe-
chino: gli stessi partner che le
subiscono esercitano una forte
pressione per eliminarle, ricor-

da Fuchs. E infine le punizioni
non scattano in modo indiscri-
minato: il commercio con la Ci-
na cala solo se a incontrare il
Dalai Lama è un capo di Stato o
di governo, come Merkel nel
2007 o Sarkozy nel 2008, ma
non se a riceverlo è un funzio-
nario di secondo piano. Un det-
taglio, quest’ultimo, che a Berli-
no avevano già intuito. Nel
maggio del 2008, alcuni mesi
dopo il faccia a faccia con Ange-
la Merkel in cancelleria che
provocò una crisi tra Germa-
nia e Cina, il Dalai Lama tornò
a Berlino. Stavolta, però, né l’al-
lora presidente Horst Köhler
né Frau Merkel lo incontraro-
no, ufficialmente «per motivi di
agenda».

La soluzione che Fuchs pro-
pone, però, è un'altra: «Non vo-
gliamo suggerire che i politici
non debbano più vedere il Dalai
Lama, semmai potrebbero co-
ordinare i loro incontri con lui:
in fondo la stessa Cina è dipen-
dente dalle importazioni e non
può mettere tutti i suoi partner
l’uno contro l’altro».
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Tenzin Gyatso, XIV Dalai Lama tibetano, è nato il 6 luglio 1935 ed è stato incoronato il 17 novembre 1950

Il Dalai Lama fa male all’economia
Studio tedesco: ricevere il leader spirituale tibetano provoca il crollo delle esportazioni in Cina
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L’ASSE DI FERRO
CON PAPA WOJTYLA

Giovanni Paolo II
lo vede 8 volte
Ratzinger una

L’AZZARDO
DI SARKOZY

Carla lo spinge
a vederlo: la Cina
«punisce» Parigi

I Il presidente cine-
se, Hu Jintao è da ieri a
Parigi per una visita di
Stato di tre giorni, che
chiude le polemiche se-
guite dal viaggio del Da-
lai Lama nel 2008. Hu e
la first lady cinese, Liu
Yonhqing, sono stati ac-
colti all’aeroporto da Ni-
colas e Carla Sarkozy. I
due presidenti hanno si-
glato vari accordi com-
merciali, per quasi 20
miliardi di euro.
Il tema dei diritti umani
e in particolare del dissi-
dente cinese Liu Xiaobo
non è stato affrontato
nell’incontro.

RICUCITO LO STRAPPO

Hu Jintao
a Parigi: accordi

per 20 miliardi

BUSH, L’ALLEATO
PIÙ CONVINTO

Tre incontri
ufficiali, con onori
da capo di Stato

LA BRUTTA FIGURA
DI BARACK OBAMA

Lo fa uscire
dal retro
della Casa Bianca

IL CORAGGIO
DI ANGELA MERKEL

La cancelliera
nel 2007 sfida
i veti di Pechino

HAVEL, L’INTESA
CON IL DISSIDENTE

Con il presidente
ceco affinità
anti-dittature

.

ALLA CASA BIANCA
CON L’AMICO BILL

Clinton non si fa
problemi: lo riceve
diverse volte

U

ASIA
LE RITORSIONI DI PECHINO

Punizioni mirate La reazione si innesca
solo dopo incontri ufficiali con premier
o capi di Stato: il calo medio è dell’8,1%

LA GENEROSITÀ
DI JOHN HOWARD

L’Australia è uno
dei primi fornitori
del mercato cinese

VENERDÌ 5 NOVEMBRE 2010 Primo Piano 15LA STAMPA
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